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Questo libro è dedicato a mio figlio
 Gabriele , juventino come il papà , perché
 possa continuare a gioire delle vittorie
 della sua squadra del cuore….




PREMESSA DELL’AUTORE


Se quando avete letto il titolo del libro siete rimasti un po’ perplessi, nello scorrere della lettura potrete capire meglio cosa la magnifica parola “gioventù” ha significato, significa e significherà per i nostri colori. Juventus vuol dire Gioventù è il racconto di un campionato, quello 1971-1972, che portò la Juventus alla conquista del quattordicesimo titolo tricolore. È un’analisi dei personaggi che ebbero un ruolo da protagonisti principali, ma anche di chi lo fu meno, perché, alla fine, per vincere c’è bisogno di tutti, dei fuoriclasse e dei portatori d’acqua, come si dice in questi casi, di chi è magari meno dotato e sa mettersi a disposizione del Campione, che non sarebbe tale e non riuscirebbe nelle sue giocate se vicino non avesse chi corre e lotta per lui.


Platini soleva dire a chi gli raccomandava di non fumare perché avrebbe potuto avere dei problemi nella resistenza alla corsa :” l’importante è che non fumi Bonini “, in quanto Bonini, mediano e gran corridore in tutte le parti del campo, era quello che correva anche per il fuoriclasse, il quale, così, aveva modo di potersi esprimere al meglio.


Perché ho scelto questa stagione? Perché fu una stagione in cui la Società Juventus, dopo aver iniziato un rinnovamento totale la stagione precedente dalla Dirigenza, alla guida tecnica, ai giocatori, ha cominciato nuovamente a vincere dopo alcuni anni non in linea con il proprio blasone, anni in cui aveva ceduto il testimone a Milan, Fiorentina, Cagliari ed Inter.




GLI ANNI SESSANTA


Gli anni sessanta, dopo un buon inizio, avevano visto una vittoria del Bologna e l’egemonia della Grande Inter. Questa serie di vittorie dei neroazzurri, guidati dal Mago Helenio Herrera, venne spezzata proprio dalla Juventus alla fine del campionato 1966-67 con la vittoria all’ultima giornata per il sorpasso effettuato dai Bianconeri, vittoriosi in casa contro la Lazio, che approfittarono della sconfitta dell’Inter a Mantova.


La scelta di rinnovare partendo dai giovani con un programma triennale diede i suoi frutti in anticipo per la qualità degli innesti effettuati e si rivelò vincente, perché, facendo poi annualmente inserimenti e cessioni, la Juventus per tre lustri riuscì a prevalere sugli avversari in Italia, in Europa e nel Mondo.


La capacità di mantenere un profilo altissimo per poter competere vittoriosamente in ogni competizione si ebbe nel merito delle persone preposte alla scelta dei giocatori e al saper spendere bene le proprie risorse economiche, non ragionando con il cuore, ma con il cervello di fronte a scelte che a volte prevedevano la cessione di un campione per sostituirlo con un altro.


Bisogna sottolineare che probabilmente era più facile fare il mercato, perché i giocatori erano tutti tesserati, come si diceva, “a vita” per la Società in cui giocavano e non potevano più di tanto opporsi alle scelte societarie. L’unico veramente tosto e deciso a far valere le proprie idee fu Gigi Riva; nonostante il Cagliari avesse ricevuto offerte da capogiro per lui, non lasciò mai i Rossoblu e l’isola che lo aveva adottato e lanciato.


La Juventus stessa arrivò ad offrire un numero di giocatori e molti soldi per l’acquisto del bomber, ma il suo rifiuto fu irremovibile e la dirigenza del Cagliari resistette sempre nella non cessione del giocatore. Credo che al di là delle offerte ricevute, i dirigenti isolani furono ben felici di poter ancora avere tra le proprie fila quello che, ad oggi, continua ad essere il re dei bomber della Nazionale Italiana.


La Juventus, inoltre, poteva avere dei canali preferenziali quando decideva l’acquisto di un giocatore, grazie al suo grande potere economico, derivante dal fatto di essere sostenuta dalla Famiglia Agnelli, che rappresentava la FIAT, maggior azienda italiana automobilistica. Il caso più emblematico fu l’espatrio di Zibì Boniek, classe 1956, asso polacco, che venne acquistato nel 1982 per l’abilità del Dottor Giuliano con l’appoggio di “mamma FIAT” nella persona dell’ Avvocato Agnelli, in quanto nei paesi dell’Est era proibito per un atleta espatriare prima di aver raggiunto i 30 anni di età.


Dunque la Juventus e i suoi dirigenti seppero sfruttare questo vantaggio, assicurandosi i migliori giocatori italiani e riuscirono ad acquistare, una volta riaperte le frontiere, il meglio anche all’estero, dato che gli Emiri ed i magnati Russi erano ancora lontani a venire. Lo svincolo e successivamente la legge Bosman, che stravolse il calcio, cambiarono il modo di fare mercato, dando più potere ai giocatori, che ora potevano rifiutare qualsiasi destinazione non gradita. Acquisirono ancora più potere con l’avvento dei procuratori, la cui capacità di creare aste al rialzo, sovente, obbligava i Presidenti a pagare somme spropositate per assicurarsi un giocatore. La serietà dei procuratori e dei suoi assistiti completava il quadro. Per contro, però, se è vero che i giocatori , come si dice oggi, “top player” potevano arrivare ad avere valutazioni impensabili ed ingaggi da capogiro, è anche vero che chi era meno dotato tecnicamente, spesso, doveva sottostare a proposte che non erano consone al livello del valore tecnico che il giocatore sapeva esprimere. Queste situazioni ormai sono diventate prassi nelle trattative , anche e specialmente nei giorni nostri.


Per capire le vicissitudini dell’annata che porterà la Juventus al 14^ trionfo tricolore, bisogna prima sapere come nacque il nome Juventus, quali furono i fondatori e come scelsero questo nome affascinante, che diventerà un simbolo negli anni a venire.




LA NASCITA DELLA JUVENTUS


La Juventus nacque da un’idea di un gruppo di studenti del Liceo Ginnasio “ Massimo D’Azeglio” su una panchina posta in centro a Torino, in Corso Re Umberto; su quella panchina si svilupparono i sogni di un gruppo di adolescenti innamorati di questo sport appena arrivato in Italia dall’Inghilterra. Sogni che sono diventati una splendida realtà.


La scelta del nome fu travagliata, per un gran sovrapporsi di proposte. Durante le mie ricerche, ho trovato un documento, il quale riportava tutte le opzioni vagliate, veritiere o meno, che portarono a quella definitiva, divenuta, ormai, famosa. Fortunatamente nessuna delle precedenti venne approvata, poichè alcune erano veramente bizzarre.


Di seguito, riporterò una piccola parte di esse: la prima proposta fu “La Cisalpina” (abbastanza logica,dato il contesto territoriale);“Massimo D’Azeglio”voleva, invece, indicare il ricordo della provenienza dei fondatori. Seguono“Fatigando Delectamur”, “Federico Momo”, “La Ludus”, “Società della Buona Speranza”, “Pro Sport”, “Forza e Salute”, “Estudiantina”, “Società Sportiva Augusta Taurinorum”, “Iris Club”, “Vigor et Robur” Non riesco nemmeno ad immaginare cori da stadio intonati per incitare una squadra con questi nomi !


Immagino che le riunioni per effettuare questa difficile scelta furono particolarmente accese e fonte di molte discussioni. Alla fine i nomi hanno avuto una logica scrematura e ne rimasero solo tre possibili:“Società Polisportiva Massimo D’Azeglio”, “Sport Club Juventus” e “Società via Fort”. A mio parere, la decisione finale, a tutti ben nota, fu quanto mai azzeccata. Solo per dovere di cronaca la F.C. Juventus venne fondata il primo novembre 1897.




LA RIVOLUZIONE SOCIETARIA


Facciamo ora un passo avanti. La Juventus conquistò lo scudetto della prima stella alla fine degli anni cinquanta, quelli della ricostruzione dopo la Seconda Guerra Mondiale, e due scudetti a cavallo degli anni sessanta, quelli del boom economico, grazie all’acquisto di due campioni come Sivori e Charles . Oltre ai due fuoriclasse , alla conquista della Stella del decimo tricolore , partecipò anche capitan Boniperti, che andava a completare un trio spettacolare e tremebondo per le difese avversarie. Inspiegabilmente nonostante il successo raggiunto nella stagione 1961-1962, la Juventus rischiò la retrocessione classificandosi dodicesima con una serie di sconfitte nella parte finale del Campionato, che l’avevano portata nei bassifondi della classifica, quasi mai esplorati dall’ambiente bianconero .


Dopo quel campionato balordo, tolto il tricolore dalle maglie, la squadra si era barcamenata senza più vincere nessun titolo a causa dello strapotere dell’Inter del mago Herrera.


Vennero accolte con entusiasmo le vittorie della Coppa Italia nella stagione 1964-1965 e di uno scudetto a sorpresa nella stagione 1966-1967, con sorpasso all’ultima giornata sullo squadrone interista, ormai alla fine del suo ciclo vincente; questi risultati, però, essendo arrivati senza una programmazione, non lasciarono nulla se non la soddisfazione di quando furono conquistati.


Così all’ inizio degli anni settanta si cambiò registro. In un caldo pomeriggio d’estate arrivò una notizia che scosse il calcio italiano. Era il 13 luglio 1971. Giampiero Boniperti , già Amministratore Delegato del Club, diventa Presidente della F.C. Juventus.


L’Avvocato Agnelli affidò la creatura, che la Famiglia gestiva dal 1923,a mani, la cui sapienza venne ampiamente dimostrata negli anni successivi. La voglia di primeggiare dopo un periodo buio tornò all’Avvocato, da sempre legato a questi colori, a questo giocattolo che ha sempre amato e coccolato come e più di un figlio regalando la sua competenza e la sua forza. La disponibilità economica gli permetteva di poter regalare al Club dei campioni, che andassero a completare un organico quasi sempre all’altezza e pronto alla vittoria.


Boniperti da Barengo era il giocatore con il record di presenze (444) e di reti segnate (178) , inserito dalla FIFA nei 125 giocatori migliori della storia, a testimonianza della classe dentro e fuori dal campo di quest’uomo.


Il ringiovanimento programmato di quegl’anni parte dalla testa della Società, infatti all’epoca il Presidentissimo aveva solo 42 anni…


Pronunciò la celebre frase, messa poi all’interno del colletto della maglia: “Alla Juventus vincere non è importante, è l’unica cosa che conta”.


Boniperti gestì la Juventus fino al 1990 quando venne sostituito da Montezemolo, ma i misfatti del duo Montezemolo-Maifredi, causa dell’esclusione della squadra dalle competizioni europee dopo 27 anni consecutivi di partecipazione, indussero l’Avvocato Agnelli a richiamarlo insieme a Trapattoni per ricostruire lo scempio perpetrato. I due ci misero tre anni a ridare alla Juventus una qualità che con l’avvento della Triade (Moggi, Giraudo e Bettega) scelta dal Dottor Umberto e di Marcello Lippi, tecnico giovane e competente, servirà a portare la Juventus fino a Tokyo, sul tetto del Mondo,ed a conquistare altre vittorie negli anni successivi .


Boniperti era famoso per la velocità con cui conduceva le trattative per i rinnovi contrattuali, che allora erano annuali essendo i giocatori legati dai contratti cosiddetti “a vita”. Il Presidente era solito salire a Villar Perosa in un giorno scelto di agosto, in cui la squadra in ritiro si stava preparando per la nuova stagione; egli risolveva nella giornata tutti i contratti, a differenza dei Presidenti delle altre Società, i quali subivano la personalità e le bizze di alcuni giocatori, che non firmavano provocando problemi all’assemblaggio del gioco della squadra. Ricordo che, dopo il Mundial 1982, alcuni azzurri avevano, come si suol dire, puntato i piedi, perché volevano più soldi in virtù della vittoria, fatto, comunque, risolto in breve tempo con reciproca soddisfazione.
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